CINQUANTA… E POI?

La Silloge intitolata “Cinquanta… e poi?” dà la sensazione di poter rappresentare una sorta di bilancio. La domanda sembra propedeutica a un programma futuro, alla storia di una donna, d’ogni donna, dopo la svolta dei cinquant’anni. O, com’è più probabile si riferisce al numero delle liriche contenute nel testo… le prime cinquanta…  Ma la lettura di una Silloge trasmette le emozioni attraverso le quali è possibile vivere l’Autore/ Autrice e non ha senso interpretarla, altrimenti si cade nel tranello di non leggere, ma scrivere l’opera nuovamente, come disse l’illuminato amico Aldo Onorati. 
Di fatto esiste un titolo originale, una copertina rosso fiammante con la foto di una Cinzia dal sorriso adolescenziale, dagli occhi che trasmettono energia e vitalità. Esiste una dedica di raso a Donato, ‘compagno di vita e di poesia’, che ha permesso alla Silloge di uscire dal cassetto e i versi sono introdotti da una delle più belle liriche di Pablo Neruda, ovvero “La poesia”.
E il timbro delle liriche, di immediato approccio emotivo, ricorda il poeta cileno nei versi logico descrittivi e di spiccato spirito religioso verso i fenomeni naturali: 
“ Sono acqua pura 

   lavo le ferite 

   e disseto 

   nuovi germogli di vita” – versi tratti dalla poesia “Di fuoco è l’anima dell’acqua”.

Ma Cinzia è prepotentemente Donna e il suo grembo diviene teso ad accogliere gli eventi dell’esistenza. Raccolta di liriche al femminile, la sua, intarsiata di similitudini, che rendono la donna mito umano e cosmico al tempo stesso. Donna che lotta, arde di passione, si infiamma d’ira, risorge dalle ceneri come Araba Fenice: 
“Sono anima immortale 

  e fiera 

  risorgo sempre 

  dalle ceneri” – versi tratti sempre dalla poesia “Di fuoco è l’anima dell’acqua”.
Il territorio dei ricordi è visitato con raffinata saudade. E la nostra Autrice si sofferma su un problema universale, sulle ‘parole non dette’. Le lontananze, la morte, fanno sì che il non detto – “marcito nell’anime travagliate” – da “Gocce di tempo” -, divengano lo strazio di chi resta , di chi la forza di dire, di sanare le ferite, non l’ha trovato. Ma se è vero che la vita è ‘in tempo prestato dalla morte’, quella scintilla di luce che ci viene concessa, tutto è comunque destinato a perdere le dimensioni terrene, ad acquisire peso e leggerezza diversi. 
Cinzia visitando il paesaggio della memoria incontra fantasmi. Decide di esorcizzarli tramite i versi. Non esiste catarsi più rigenerante dell’introspezione. La poesia spesso nasce anche da queste impellenze. E non può dirsi intima e personale per questo. L’intimismo è corrente spesso mal interpretata dai critici. La identificano con le vicende strettamente personali, non condivisibili. Di fatto le vicende della vita appartengono a tutti. Sono personali e universali al tempo stesso e aiutano tanto chi le scrive, quanto chi le legge. Liriche come “Il canto dell’anima”; “Graffiti tra le lenzuola”; “Il vento dei ricordi” e altre ne sono la dimostrazione più convincente.

Peraltro non vi è nulla di scontato nei versi dedicati agli affetti, agli stati d’animo, allo scorrere del tempo. Cinzia adotta un linguaggio che crepita di luce ampia ed enumera per noi lettori troppi elementi che rischiamo di perdere di vista. Penetra nel cuore della materia, dinanzi ai volti dei dolori, delle nostalgie, delle tenerezze e non indietreggia dinanzi alla morte, lasciandoci stupiti sulla riva delle emozioni universali:

 “Fisso allo specchio i miei occhi 

   vedo il riflesso dei tuoi 

   m’inonda un oceano di emozioni” – versi tratti dalla lirica “La luce dei tuoi occhi” (“A mia madre” ).

L’ossimoro è una delle figure retoriche predilette dall’Autrice – basta pensare al titolo della poesia citata due volte – “Di fuoco è l’anima dell’acqua” -, e l’universo che viene disvelato nella prima parte della Silloge è quello dei sentimenti.

La creatività dell’Autrice è governata da un senso innato del limite, dell’ordine, dell’organizzazione dell’insieme. Ogni possibile asprezza di ritmo e di sintassi è superata grazie a una musicalità fluida.

La sobrietà verbale, l’intensificazione delle risonanze profonde della parola, la capacità immaginifica a la rinuncia a qualunque ricerca di effetto, ne fanno un’Opera con caratteristiche nuove. Moderna, intrigante ed efficace è, per esempio, la scelta di eliminare spesso gli articoli e gli aggettivi qualificativi, scegliendo l’unione di due sostantivi: “Nell’assurda atrocità di una gioia / liberta” – versi tratti da “La dittatura della storia”. 

Vi è una seconda parte, introdotta dai versi di Tagore, dedicata all’amore, inteso in ogni sua accezione. E Cinzia riesce a viaggiare su un registro del tutto nuovo. A indugiare sugli aspetti più dolci, caldi del sentimento, ricorrendo a uno stile che s’inarca verso il tempo andato: 

“ In quell’istante 

   Amor si ricongiunge all’Infinito

   E l’Eterno mostra il sublime volto”-  Versi tratti dalla lirica “Sogni di corallo”

Sembra che il sentimento che ci coinvolge tutti trascini verso il classicismo, tenda a echeggiare i grandi della letteratura. Senz’altro una sperimentalista la nostra Autrice, tesa a ‘giocare’ con le parole, a dar loro abiti che si addicano alle storie.

La terza parte della Silloge, dedicata alle poesie di carattere sociale, è introdotta da una lirica di Nazim Hikmet e contiene liriche che hanno sviluppo narrativo. La prospettiva degli eventi e delle parole muta. I versi sanno divenire urla e pugnali. 

Si tratta di discese negli inferi , negli alvei oscuri delle tante realtà che connotano i nostri giorni: l’anoressia, la droga, la solitudine degli anziani, le morti bianche.
“Sale la voglia del brivido 

  per colorare un mondo livido  
  trovando nel branco o in un buco 

  il coraggio di viverlo” – versi tratti da “Vene annoiate”. 
Lo stile sembra impennarsi sul magnetismo, sulla tendenza a esprimersi tramite l’evidenza pittorica…

Il ritmo dei versi di Cinzia non è determinato dalla legge metrica, ma cura le rime esterne e interne, possiede toni meditativi, indaganti, soffocati, dolenti, che divengono moduli di un’unica voce superba.

Una Silloge matura, varia e intensa, a dispetto dell’immagine fresca di copertina, che con prepotente dolcezza invita a riflettere sugli aspetti dell’esistenza, prescindendo dal ‘poi’… nell’eternità d’ogni adesso.                       

                                                                                                            Maria Rizzi
